
È morto 
Ralph Cooper 
re dell'Apollo 
di Harlem 
i B NEW YORK. Ralph Cooper, 
l'animatore del mitico Apollo 
Thcater di Harlem, il tempio 
della musica nera, è morto 
martedì scorso, stroncato dal 
cancro. Lo ha annunciato l'al
tro ieri, a New York, la sua fa
miglia. 

Cooper aveva il vezzo di na
scondere puntigliosamente la 
sua età. ma di certo doveva 
avere superato gli 80 anni. Na
to a New York, aveva iniziato 
facendo il ballerino, ma presto 
l'Apollo Theater divenne la 
sua più grande passione. Era 
stata sua l'idea, nel lontano 
1935. di dar vita alla "Notte dei 
dilettanti», una serata alla setti
mana in cui il palcoscenico 
dell'Apollo si apriva agli aspi
ranti cantanti, che venivano 
giudicati direttamente dal pub-

hco. In quelle serate esordiro
no voci che poi sarebbero di
ventate tra le più celebri del 
mondo. Cooper tenne a batte
simo alcune delle più grandi 
cantanti nere di questo secolo: 
Billie Holiday, la più leggenda
ria. Ella Fitzgerald (nella foto), 
e poi Sarah Vaughan, la cele
bre «Sassy». 

In quegli anni l'Apollo, cuo
re musicale del ghetto nero di 
Harlem, era considerato uno 
dei teatri più prestigiosi al 
mondo per quanto concerne il 
jazz e il blues. Solo alla fine de
gli anni Settanta, sopraffatto 
dalla crisi e dai problemi finan
ziari, chiuse i battenti, per poi 
napnrli nel 1985 Dopo la ria
pertura, Cooper riportò in au
ge la «Notte dei dilettanti», pre-

\ sentandO/egli, stesso' re;serate. 
Nel suo teatro si sono esibiti 
negli anni passati tutti i più 
grandi esponenti della black 

' music, del rhythm'n'blues e 
del soul, da Arctha Franklin a 
Stevie Wonder, dai Jackson 
Brothers a Diana Ross; senza 
dimenticare James Brown che 
propno all'Apollo incise, nel 
63, uno dei suoi migliori al
bum live. E all'Apollo si svolge
ranno, lunedi prossimo, anche 
i funerali di Ralph Cooper, ulti
mo omaggio del teatro al suo 
instancabile patron. • . 

2 «Kamen», del russo Sokurov, ha aperto il festival ticinese 
un film in linea con la tendenza necro-realista dell'ex Urss 

01 Stasera si proietta «Baby Gang» di Salvatore Piscicelli 
. I Polemiche fra il direttore Muller e l'amministrazione locale 

Locamo, tempeste sul lago 
Sale piene (ieri mattina alle 11 era impossibile ve
dere anche il vecchio Nashville di Altman) al XLV 
festival di Locamo, il primo pilotato da Marco Mol
ler. Tra la retrospettiva dedicata a Camerini e l'ante
prima del nuovo film del russo Sokurov, la rassegna 
svizzera cerca di ridefinire la mappa dei festival sen
za rompere col passato. Apertura in Piazza Grande 
con II gattopardo restaurato. Oggi tocca a Piscicelli. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE ANSELMI 

• i LOCARNO Se la Mostra di 
Venezia si muove con la placi
da regalità del Leone, il festival 
di Locamo preferisce la scat
tante rapacità del leopardo, 
anzi del Pardo. Festival macu
lato e aggressivo quello che il 
neodirettore Marco Moller ha 
voluto aprire mercoledì sera in 
Piazza Grande, affollata in 
ogni ordine di posti, con la ver
sione restaurata del Gattopar
do (altra coincidenza?) di Vi
sconti. Ma e probabile che il ri
soluto Moller non la pensi, sul
le opportunità del cambia
mento, come il vecchio pnnei-
pe di Salina interpretato da 
Buri Lancaster; anche se, per 
quest'anno, ha dovuto lasciare 
nel cassetto alcuni dei suoi so
gni. Appena insediatosi, ad 
esempio, aveva proposto agli 
albergatori e agli esercenti del 
luogo di anticipare alla secon
da metà di luglio il calendario 
della rassegna: un po' per fa
vorire la presenza degli addetti 
ai lavori, un po' per non ritro
varsi a ridosso della Mostra ve
neziana. Ma ieri mattina l'in
serto dell'£co di Locamo, dopo 
aver sentito esperti turistici e 
albergatori, titolava- «Altolà, 
non si cambia1». 

Magari ò solo una sensazio
ne, eppure si avverte una stra
na elettricità q u i a Locarpo, al
meno tra i festivalieri. Alcuni 
indizi? Il neodirettore che alla 
cerimonia d'inaugurazione, 
prendendo la parola in france
se invece che in tedesco, loda 
«la dinamicità della formula 
ereditata» escludendo per ora 
drastiche variazioni; il sindaco 
Scacchi che, rivolgendosi a 
Moller pubblicamente, plaude 
alla sua decisione «di mante
nere i caposaldi dell'eccellen
te gestione precedente»; l'ex 
direttore David Streiff che, in

tervistato dalla stampa locale, 
colora il suo «amarcord» di an
notazioni risentite del tipo: 
«Non ho ricevuto il programma 
generale, ma solo un invito del 
presidente Rezzonico. e quel 
poco che so l'ho letto sui gior
nali...». A riscaldare 11 clima già 
torrido provvede anche il regi
sta ticinese Leandro Manfrini, 
molto arrabbiato per la siste
mazione del suo Desencuen-
tros, vagamente ispirato alla vi
ta in Sudamenca dell'anarchi
co Mosc Bertoni, nella sezione 
•Programmi speciali». Dove co
munque figurava anche il tito
lo che. «in prima mondiale», ha 
inaugurato fuori concorso la 
45esima edizione del festival: 
trattasi di Kamen («La pietra»). 
del russo Aleksandr Sokurov, 

«Film tosto», ammetteva un 
cinefilo al termine della proie
zione, fiero di aver resistito ai 
colpi di sonno che avevano let
teralmente steso la platea. Sa
rà per questo che lo stesso at
tore; protagonista, prendendo 
brevemente la parola prima 
che si spegnessero le luci, ave
va ntenuto opportuno racco
mandare «una certa pazienza» 
al pubblico presente. In effetti, 
il quarantunenne Sokurov, 
considerato in patria e fuori 
l'erede di Tarkovski, persegue 
un'idea di cinema molto per
sonale: dura, poetica, allegoria .. 
ca, anti-narrativa, estrema, Pa»"" 
rcnte stretto di // secondo cer
chio, questo nuovo film sfode
ra due personaggi misteriosi, il 
Vecchio e il Giovane, immersi 
in un bianco e nero sfibrato, a 
volte allungato, quasi a con
fondere la prospettiva. Sem
brano «sciolti in uno zoo di 
ombre», come scrive il critico 
Mauro Minoletti, questi due 
uomini magri e obliqui, simili a 
due sculture di Giacometti. Al
l'inizio si confrontano dentro 

Una scena dal «Gattopardo». La versione restaurata del film di Visconti ha aperto il festival di Locamo 

un ambiente disadorno, ad 
ampie vetrate, scambiandosi 
frasi enigmatiche, «Tolstoj si 
sbagliava, un palmo di terra 6 
poco. Ho bisogno di tutto», 
sentenzia l'anziano, che sniffa 
la carta, beve l'inchiostro e si 
addormenta sul piano dopo 
aver suonato qualche nota. Un 
.fantasma? La memoria di una . 
cultura scomparsa? Una spe
cie di Dostoevskij? L'altro, il 
giovane, gioca con un pavone 
vivo, ne bacia il becco, lo avvi
cina ai suoi occhi, e Intanto ol
ire da mangiare al vecchio, 
che nel frattempo s'è vestito da 
sera. 

Contrappuntato da musiche 
di Ciaikovski, Mozart e Mahler, 
accompagnato dal sibilo del 
vento e dallo scrosciare del
l'acqua, Kamen non svela, alla 
fine, alcunché: si limita a pedi

nare, prima dentro casa e poi 
all'aperto (ai bordi di una 
tomba scoperchiata, su un 
molo, mentre infuria una bufe
ra), i suoi due testimoni. «Ven
go con voi», dice il giovane nel
l'ultima scena: e chissà che il 
regista non parli, sotto metafo
ra, di una Russia dove «il conti
ne tra la vita e la morte minac
cia di scomparire». Certo un 
film inconsueto, quasi un'e
sperienza percettiva, un'av
ventura formale, in linea con 
quel «necro-realismo» che 
erompe dalle ceneri culturali 
dell'ex Urss. 

Meno sperimentali erano ri
sultati i primi due titoli del con
corso, offerti di pomeriggio 
nella bella saletta del Kursaal. 
Villa Mauresque, dell'algerino 
Patrick Mimouni. prende spun
to dalla fascinazione esercitata 

sull'autore dalla ciltà di Lisbo
na per raccontare una storia 
trasgressiva popolata di prosti
tute, travestiti, scrittori gay-ma
sochisti. «Mi piace espnmere 
un sentimento su un luogo e, 
attraverso questo luogo, espri
mere un sentimento Milla vita», 
chiarisce il cineasta, dopo aver 

1 giurato -jditlicile credergli - d i 
non aver scelto Lisbona «per 
una volontà d'esotismo». 

Non rischia l'accusa di esoti
smo, invece, l'argentino Martin 
Rejtman, classe 1961, che con 
Rapado mscgue tra le strade di 
Buenos Aires un ventenne, Lu
cio, cui hanno rubato l'amata 
motocicletta. Per lui, che si e 
fatto rasare la testa come in un 
rituale di rigenerazione, è una 
questione d'orgoglio impadro
nirsi di un'altra moto, o alme
no di un motorino, per rispon

dere a quell'ingiustizia. Ma 
non sarà facile .. Rejtman spie
ga nelle interviste di fondare la 
propna idea di cinema su tre 
principi fondamentali1 la neu
tralità, l'assenza di primi piani, 
lo srotolarsi rigoroso dell'azio
ne Però Bresson, citate* come 
modello, resta ancora lontano 

E il cinema italiano? Arriva, 
arriva. Stasera, in Piazza Gran
de, e di scena Salvatore Pisci
celli con Baby Gang, mentre 
domani scende in gara Contor
tolo di Paolo Benvenuti. Pattu
glia risicata ma valorosa, già 
oggetto di una polemica sulla 
quale ritoma il cntico Morando 
Morandini. sull'inserto dell'eco 
di Locamo, accusando gli au
tori italiani di «provincialismo» 
per aver preferito un posticino 
a Venezia al concorso di Lo
camo. 

TUTTI I SOSIA DI DYLAN IN UN FILM. L'idea è venuta a 
Ken Kwapis, autore di documentari come Vibes e He 
said, she said. nprendere l'annuale «Bob Dylan lookali-
ke», il meeting dei sosia e degli imitatori del menestrello 
di Duluth (nella foto) che si tiene ogni anno al Greenwi-
ch Village ospitato dello Speakeasy club. Il filmato, titolo 
provvisorio 11 am 't me, bobe, e girato In 16 mm. «Mi è par
sa la più perversa delle idee e il modo migliore per dimo
strare che cosa 6 l'America», ha detto il regista. Per la de
cima edizione del festival c'erano più di quaranta aspi
ranti al titolo suddivisi in cinque categorie che ripercorro
no le varie fasi della camera artistica del cantante: folk-
dylan, amphetaminc dylan. post-molorcycle accident-
dylan, bom again-dylan e freestyle-dylan (cioè qualsiasi 
canzone di Dylan con un'altra voce o qualsiasi altra can
zone con la voce d i Dylan). 

FRACCI E L'ATERBALLETTO A COMACCHIO. Ultimi 
due appuntamenti con la danza a «Ballo èbello». In piaz
zetta Trepponti a Comacchio (Ferrara) domani e di sce
na Carla Fracci nei panni di Medea. Musiche di Samuel 
Barber. coreografie di Loris Gai, Wayne Eagling, Gillian 
Whittingham, Millicent Hodson e Kenneth Archer. Voce 
recitante, Nando Gazzolo. Domenica concluderà la ras
segna l'Aterballetto di Amedeo Amodio con un'antolo
gia di coreografie sulla tema della scoperta dell'America. 

L'«EGMONT» DI BEETHOVEN A SAN GIMIGNANO. Ter
mina domani la stagione lirica di San Gimigr.ano con 
VEgmont, la tragedia di Goethe per la quale Beethoven 
scnsse le musiche di scena. L'allestimento, prodotto dal 
Comune di San Gimignano e dal Teatro di Pisa, Y-i la re
gia di Roberto Guicciardini. Interpreti il soprano Antonia 
Brown e due attori, Lombardo Fomara e Leda Negroni. 
Dirige la Camerata musicale Claudio Desideri. 

«EXTRASCENICO», TEATRO IN CALABRIA. A Malvito 
(Cosenza) e in corso «Extrascenico», festival di teatro nel 
paesaggio, Questa sera l'associazione Beat 72 di Roma 
propone un allestimento della Pentesileadi Heinrich von 
Kleist per la regia d i Giù lio Cesare Perrone. Domani, sem
pre alle 22, \'Aiace di Ghiannis Ritsos, regia di Antonello 
Antonante. Domenica la compagnia I soliti ignoti di Bo
logna presenta Vuoti d'aria. Gran finale lunedi con una 
performance dei Tamburi di Africa X (ore 21,30). Tutti 
gli spettacoli teatrali sono preceduti da appuntamenti 
musicali a partire dalle 21. 

MICHELE PLACIDO KILLER DELLA MAFIA. Micnele Pla
cido smessi i panni del commissario Cattani diventa un 
killer della mafia in un film tv prodotto dalla Rai e diretto 
da Damiano Damiani, che sarà in onda a febbraio. Prota
gonista femminile Barbara De Rossi. 

LA SACIS A VENEZIA CON TRE FILM. La Sacis sarà alla 
XLIX Mostra del cinema di Venezia con tre opere in con
corso, due nella Vetrina del cinema italiano e una nella 
sezione Notti italiane. In corsa per il Leone d'oro ci sono 
La discesa di Actù a Fioristella di Aurelio Grimaldi. Morte 
di un matematico napoletano di Mano Martone e Fratelli 
e sorelle di Pupi Avati. Per le Notti e targato Sacis Non 
chiamarmi Omar di Staino, mentre Un altra vita di Carlo 
Mazzacurati e Centro storico di Roberto Giannarelli si ve
dranno nella Vetrina. 

FERDINANDO PINTO SUL TEATRO DI ROMA. Dopo le 
dimissioni di Pietro Carriglio, arriva un appello di Ferdi
nando Pinto per il teatro di Roma. «Sono certo che pre
varrà la buona volontà - ha detto il presidente dello Sta
bile della capitale anche lui dimissionario - per farvivere 
il teatro» Per il 2-1 e 26 agosto prossimi e convocato il 
consiglio d'amministrazione: dovrà ratificare alcuni atti 
formali per non perdere il diritto ai finanziamenti del mi
nistero e approvare il nuovo cartellone messo a punto da 
Carriglio. 

RADAELU QUERELA SALVADOR!. Ezio Radaelli, inven
tore del Cantagiro, ha querelato Maurizio Salvadori (so
cio della Diva che gestisce il Nuovo Cantagiro) per diffa
mazione aggravata e ha chiesto cinque miliardi di danni. 
Salvadori, in una intervista, avrebbe indicato nell'orga
nizzatore - senza farne il nome - il «corvo» che con una 
lettera anonima insinuò dubbi sull'imparzialità della giu
ria della manifestazione. 

(Toni De Pascale) 

Gruppi da mezza Europa al quindicesimo festival di Portoroz 

Tra «skupina» e calamari fritti 
la Slovenia ha voglia di pop 

ALMANACCO PDS 1992 
La Slovenia, rimossa la guerra, si riscopre capitali
sta. Canta l'Ovest quant'è bello: birra, calamari e 
vecchie Giuliette. Intanto gli orizzonti si allargano. 
Da quest'anno il Festival di Portorose, XV edizione, 
è diventato intemazionale. Alla ribalta musicisti ma
giari, austriaci, slovacchi e italiani. Vince una tede
sca e qualcuno mugugna: «Per forza, è la Germania 
che investe i soldi qui». 

ELISABETTA AZZALI 

tm PORTOROZ Nella Sanre
mo slovena, a metà strada tra 
Las Vegas e Gatteo mare, la 
parola magica e «skupina». Si 
sente per strada, al caffè, alla 
radio. Vuoi dire «gruppo», ov
vero band musicale. Edi musi
cisti in questo periodo ce ne 
sono parecchi qui, alloggiati al 
Grand Hotel e negli altri alber
ghi di lusso. Li vedi affrettarsi 
per la prima colazione, servita 
entro le dieci. Trascinare gli , 
strumenti per le scale (gli 
ascensori sono fuori servizio). 
Sedere nei bistro sul lungoma
re, tra calamari fritti e involtini 
di carne arrotolata, ripici della 
cucina serba. Si attardano ai 
carretti dei gelati e della (rutta: 
il palato non conosce confini. 

6 il Festival di Portoroz che 
impazza, a pochi chilometri 
dal confine croato. Il più im
portante avvenimento spetta
colare estivo della nuova re
pubblica Tanto da scomodare 
l'impassibile ministro degli 
esteri Rupel, seduto come tutti 
gli altri mortali sulle panchette 
di legno dell'auditorium: due
mila posti sotto le stelle, Un re
siduo del socialismo reale? Per 
questa edizione (la quindice
sima) ci sono grandi novità. I 
talleri al posto dei dinari, un 
nuovo casinò, tre serale conse
cutive di musica, grande spie
gamento di telecamere (tv Slo
venia e Koper) e fotografi da 
tutta la Mittelcuropa. Per l'an

no prosssimo c'è la promessa 
dell'Eurovisione. In previsione 
anche gli interpreti si fanno più 
arditi. Le coreografie diventa
no fantasiose, come quelle 
grottesco-kitsch degli Agro-
pop, in tunica romana con 
cantante di duecento chili in 
portantina. 

Ogni «skupina» ha le sue tro
vate. Sullo sfondo di templi 
classici di cartapesta che ador
nano Il palco, di fumi e nebbie 
da hard rock. Di magliette 
«Olimpie sexgame 92», gioielli 
bruniti finto antico, chiome 
lungo-ricciolute. I magiari Ti-
mea, nerovestiti e blancotruc-
cati in stile mistico-pop, esibi
scono persino un bassista au
toma che rifa le mossene di We 
are the robots dei Rockets, i 
francesi calvi. E non poteva 
mancare un emulo (bravissi
mo) di Michael Jackson: il 
cantante degli austriaci Van 
Dango. 

Nonostante le corse alla 
Mick Jagger dei più scatenati, i 
beniamini locali e in arrivo dai 
paesi confinanti non declina
no. Cosi nella seconda serata 
riesce ad imporsi il gruppo slo- -
veno italofono dei Faraoni con 
una lancinante melodia del so
le e del mare: «Tristemente se 
ne va questa vita, fatta di gioia 
e di dolore, ma che importa, 
restano i ricordi degli attimi 
migliori di questa vita che se 
ne va». La sera stessa già tutte 

Tre 
componenti • 
del gruppo 
ungherese 
Timea Angel 
and the Seans 

le radio locali se ne sono im
padronite e la trasmettono tra 
uno spot elettorale e l'altro (le 
elezioni In Croazia sono vici
nissime). 

Ospiti d'eccezione sono i 
Ricchi e poveri che, rimasti in 
tre, hanno riempito di manife
sti anche le gelaterie. La «sku
pina» italiana ripropone i vec
chi hit, Che sarà e La prima co
sa bella. Ma Angela, la mitica 
brunetta, non azzarda neppu
re uno dei suoi famosi acuti. 
Grande delusione. Tra le storie 
del festival c'è quella di Angelo 
Baiguera, ex cestista di serie A 
che, dopo essere arrivato a 
Trieste, ha deciso di restarvi e 
di fondare la scuola di Musica 
55. Baiguera - che ha lavorato 
con De André per tre anni ai 
tempi di Creuza de ma - adora 
i bambini e ultimamente ha 
condotto, insieme a Gabriele 
Centis, un esperimento che si 
ripeterà a settembre: scrivere 
canzoni con i detenuti del Co-
ronco, il carcere di Trieste. 
Schivo e anticonformista, pre
ferisce ai discografici italiani 
quelli sloveni. E al Festivalbar 
quello di Portoroz, che se am
bisce a parentele con Sanremo 

è tuttavia molto meno lustro. 
• Una platea di mamme e bam

bini, giovanotti e ragazzine che 
amano i pantaloni corti. Salvo 
qualche vamp in abito da sire
na. «La prima volta che ho par
tecipato - dice Baiguera - ero 
un assoluto sconosciuto, sono 
arrivato all'ultimo momento e 
ho vinto. Senza dover pagare 
una lira». Evidente allusione al
le analoghe manifestazioni ila-
liane. 

Eppure qui un'altra parola 
magica è «soldi». Traspare dal
le frasi dell'iperye-ye presenta
tore di Radio Capodistria, Alex 
Bini, che a (orza di «bene-be
ne» e allusioni al dio denaro 
sfiora la gaffe. Uno scambio di 
nomi tra Alexis, incoronata 
vincitrice del Gran Prix, e Scvc-
rina, la seconda classificata. 
•Imperdonabile», sudano fred
do gli organizzatori. «Qui sia
mo un po' permalosi». La pole
mica non poteva mancare, ma 

• è presto sedata dal calor torri
do. C'è chi bofonchia. Alexis 
ha una bella voce, ma non ba
sta. Però è tedesca. E qui il 
marco impera. Nelle insalate, 
nelle ciabattone Birkenstock e 
nei free shop. 

«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 

(dall'intervista ad Achille Ovchelto per l'Almanutco l'ds IW2) 
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Volume rilegato, 400 pagine in carta patinata, 
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